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LA MOSTRA
Ci sono artisti che devono attendere secoli per essere compresi, e questo per certi versi è la misura della loro resistenza, la capacità di non esaurirsi nel tempo in cui sono vissuti, ma è anche la dimostrazione che l’avanzamento della ricerca aggiunge qualcosa alle opere rispetto a quello che esse apparivano o sono state. 
Lorenzo Lotto, come Caravaggio, è stato pienamente compreso nel Novecento. La sua ora coincide con l'ora di Sigmund Freud e con l'inizio della psicanalisi. Se n’era accorto in maniera compiuta un coetaneo di Freud, Bernard Berenson, che, nel 1895, pubblicò un’innovativa monografia sul maestro veneziano. Ciononostante, occorrerà aspettare la seconda metà del secolo scorso per vederlo esposto in una serie di mostre che innalzano la sua personalità alla gloria che gli compete, da quella di Ancona nel 1950, che presentava alcuni dei suoi quadri più affascinanti - e all’epoca del tutto sconosciuti - nelle Marche, alla memorabile monografica del 1953 in Palazzo Ducale di Venezia, curata da Pietro Zampetti, il quale, più tardi, nella prolusione al convegno che ad Asolo (18-21 settembre 1980) celebrava il quinto centenario della nascita dell’artista, si domandava: “A che punto siamo con Lorenzo Lotto?”. In quella occasione si erano analizzati i suoi rapporti con Dürer e con la grafica nordica, la sua presenza a Roma negli anni e nel cantiere vaticano di Raffaello, gli incroci e le tangenze stilistiche con Pordenone, con Correggio, con Tiziano. Ma, su tutto, dominava l’interesse per il profilo esistenziale, spirituale e psicologico del pittore. La sua vicenda biografica e la sua personalità risultavano infatti molto affascinanti perché congeniali alla sensibilità moderna.

Di lui interessavano l’inquietudine e il nomadismo, il girovagare per i paesi e le parrocchie dell'Italia minore, le committenze marginali ed eccentriche, il suo ritiro, negli anni estremi della vita “solo, senza fidel governo et molto inquieto de la mente” come fratello laico nella Santa Casa di Loreto, città dove Lotto morì negli ultimi mesi del 1556.

Poco lontano, a Recanati, il 29 giugno 1798, nacque Giacomo Leopardi, tra i massimi scrittori della letteratura italiana di tutti i tempi. Nella sua opera risulta centrale il tema dell’infelicità costitutiva dell’essere umano, intesa come legge di natura alla quale nessuno può sottrarsi.

Nondimeno, nel suo “pensiero in movimento”, Leopardi tocca i principali ambiti dell’indagine filosofica: dalla riflessione sulla scienza e sulla conoscenza a quella sul linguaggio, sulla religione, sulla morale, su rilevanti problemi antropologici, sociali e politici. Sulla traccia di una concezione radicalmente pessimistica dell’esistenza, confermata dal suo capolavoro in prosa (Operette morali), egli anticipa molte delle idee che saranno al centro del pensiero filosofico del Novecento europeo. Intelletto complesso, vasto e tormentato quello di Giacomo Leopardi, poeta della solitudine e primo pensatore moderno, che, in occasione di questa mostra, nella sua città natale, dove trascorse buona parte della sua breve vita, dialoga idealmente con Lorenzo Lotto, “mente molto travagliata”, per sua stessa ammissione, e “primo pittore italiano a essere sensibile ai mutevoli stati dell’animo umano” (Bernard Berenson). Lotto è il pittore che più di tutti ci rivela la sua anima, attraverso personaggi (sopratutto nei ritratti) che mostrano fragilità, debolezze e turbamenti, giovani e meno giovani che ci comunicano la loro solitudine quasi per chiederci la complicità di uno sguardo, di una parola, quasi per chiamarci a un rapporto di amicizia, per essere ascoltati. In questo senso il viaggio nell’opera di Lorenzo Lotto consente la scoperta di una sensibilità sorprendentemente affine a quella espressa dalla poesia moderna.

Non è una singolare coincidenza che Lotto lasci alcuni dei suoi capolavori a Recanati, dove si tormentò e si espresse Giacomo Leopardi, manifestando uno spirito improvvisamente nuovo, aperto all'infinito della natura. A ripensarne le vicende umane e le singolari esperienze estetiche, è come se per entrambi ci fosse un passaporto che va oltre il loro tempo. Lotto, come detto, è finalmente “compreso” nel Novecento, ma anche Leopardi sarà interpretato compiutamente soltanto in tempi recenti, con le moderne letture de La ginestra, de Il tramonto della luna, delle poesie della piena maturità e dello Zibaldone. Anche questo può essere uno stimolo: sentire insieme i due artisti, il pittore e il poeta, che tra l’altro poteva vedere in casa un’opera di Lotto acquistata dal padre Monaldo. 

Entrambi, a Recanati, hanno lasciato il loro segreto.
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